


Sentieri di Memoria

Ecomuseo Colle del Lys

La strage del 
29 marzo 1945

Alla fine dell’inverno tra il 1944 e il 
1945, la 17a brigata Garibaldi Fe-

lice Cima concluse la pianurizzazione 
che da gennaio l’aveva disseminata 
quasi per intero nelle cascine tra Alpi-
gnano, Pianezza, Druento e Torino, e 
fece ritorno nelle valli del Messa e del 
Casternone.
I partigiani della brigata erano circa 
170, concentrati più nelle basi intorno 
a Mompellato che in quelle prossime a 
Val della Torre. Fu proprio per colpire la 
presenza partigiana tra Rocca Sella, il 
Monte Civrari e il Monte Rognoso, che 
al termine di marzo i nazifascisti ope-
rarono un massiccio rastrellamento.
Agli 800 alpenjaeger, alpini della divi-
sione Monte Rosa e militi delle Brigate 
nere protetti da artiglieria e mitraglia-
trici, le difese partigiane opponevano 
le postazioni di mitragliatrici dei di-
staccamenti Girotto tra Rocca Sella e 
il Monte Sapei, Faleschini tra i monti 
Sapei e Civrari, e Tolmino tra i monti 
Civrari e Rognoso.
L’attacco scattò la notte del 29 marzo 
dalla valle di Susa e penetrò profonda-
mente non solo in Val Messa, ma an-
che nella Valle del Sessi risalendo da 
Caprie verso il Collombardo, prima di 
essere percepito dalle sentinelle del-
la brigata. Mentre il Girotto rallentava 
l’avanzata nemica, il comando della 
brigata protetto dal Faleschini orga-
nizzò lo svuotamento dei magazzini. 

La situazione precipitò a causa di due 
eventi imprevisti: l’attacco partito dal 
presidio fascista di Col San Giovanni, 
in Val di Viù, che il distaccamento Tol-
mino non riuscì a contenere; e il so-
praggiungere dal Colle La Bassa, tra 
il Sapei e il Civrari, degli alpenjaeger 
provenienti dalla Valle del Sessi e av-
volti nella nebbia.

L’attacco degli alpenjaeger obbli-
gò uno dei gruppi intenti a svuotare i 
magazzini – il comandante della bri-
gata Amedeo Tonani (Deo), il vice-
comandante Sergio Rapuzzi (Pucci),  

il comandante del Faleschini Dante 
Pini (Pineugia), il responsabile dell’In-
tendenza Giovanni Malara (Icaro) e i 
partigiani Severino Sticca (Gim) e Ro-
meo Sandri (Romualdo) – a ripiegare 
verso fondovalle. Nello scontro pres-
so l’Alpe Franchino Romualdo e Pucci 
furono uccisi, Deo rimase gravemente 
ferito - sarebbe spirato il giorno dopo 
all’alpe Marino - e Gim venne cattu-
rato. Un secondo gruppo – con il co-
mandante del Tolmino Enzo Balestra 
(Micio), il vicecomandante del Mon-
diglio Gino D’Amico e i partigiani An-
tonio Di Tommaso (Paolo) e Gennaro 
– fu invece fatto bersaglio dal fuoco 
tedesco dall’alto mentre saliva all’Al-
pe Frassa per mettere in salvo gli ar-

chivi della brigata. Paolo morì e Gino, 
ferito, si uccise per non cadere vivo in 
mano nemica. Alla fine della giorna-
ta, la brigata avrebbe purtroppo pian-
to anche altri caduti: Giacinto Porcelli 
(Zini), Giuseppe Cogerino (Vigìn), Ma-
rio Vindrola e Luigi Ruggeri (Carmen).

Partigiani del Faleschini

Rapuzzi e Tonani

Baite abbandonate
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